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Sogni e sentieri 
 
 
 

di Paolo Repetto, dagli atti di un convegno svoltosi a Tagliolo Monf.to nel 1997 
 

Sono stato invitato ad intervenire a questo conve-

gno come rappresentante di un’associazione che si è 

costituita recentemente, i “Viandanti delle Nebbie”. Le 

caratteristiche di questo sodalizio sono piuttosto a-

nomale, e le sue finalità potranno apparire troppo 

ambiziose e troppo vaghe da questa breve presenta-

zione. Ne sono cosciente, perché risultano difficili an-

che a me da definire: e me ne accorgo soprattutto in questo momento. 

Comunque ci provo, partendo magari da un minimo di identikit degli as-

sociati. Al momento non sono più di una decina, quasi tutti giovani d’età, 

qualcuno, come me, giovane (o immaturo) solo nello spirito. Siamo tutti le-

gati a quest’area, intendo l’area del Parco e dintorni, da un vincolo affettivo, 

nel senso che siamo nati qui e qui viviamo, e da uno cultural-emotivo, nel 

senso che da sempre abbiamo provato il desiderio di conoscerla meglio, sia 

sotto il profilo naturalistico che sotto quello storico, e l’abbiamo quindi per-

corsa in lungo e in largo, a caccia di torrenti, di sentieri, di cascine, di incon-

tri, di emozioni appunto e di conoscenze. I percorsi comuni, e non solo 

quelli escursionistici, hanno indotto tra noi una consuetudine che si è ben 

presto tradotta in amicizia: e l’amicizia si è ulteriormente cementata quan-

do quelli che erano sogni e fantasie individuali hanno trovato un comune 

denominatore in un “progetto”. Ecco, noi non siamo presenti a questo con-

vegno per portare un contributo di conoscenza scientifica o naturalistica, o 

di informazione legislativa: siamo qui semplicemente per testimoniare di 

una (per noi) straordinaria esperienza maturata in comune col tramite dei 

boschi e dei sentieri del parco, e del progetto di allargarla che ne è scaturito. 

Cercherò di essere sintetico: spero di risultare anche chiaro. La frequen-

tazione assidua dell’area del parco ci ha fatto scoprire ed apprezzare un 

considerevole potenziale di sfruttamento (mi scuso per il termine, ma lo 

impiego in senso positivo) in funzione escursionistica. Esistono già, o al li-

mite possono essere identificati, percorsi di varie lunghezze, per uno o più 

giorni, più o meno impegnativi, adatti anche ad escursionisti esigenti (an-

che in questo campo ci sono i raffinati), e che nulla hanno da invidiare per 

la bellezza del paesaggio o per interessi naturalistici a quelli celebratissimi 

del Parco d’Abruzzi o della Selva Nera (per citare quelli di cui si è fatta per-
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sonale esperienza, e che presentano analogie altimetriche). Questi percorsi 

debbono soltanto essere strutturati e promossi. Strutturare significa lette-

ralmente predisporre strutture minime di accoglienza, oltre naturalmente a 

tracciare una segnaletica adeguata: quindi rifugi, punti sosta, capanni per 

bivacco, aree periferiche per il campeggio o il posteggio delle auto. Il tutto, 

per intenderci, senza colate ma nemmeno piccole eruzioni di cemento, 

sfruttando l’esistente, che è molto e giace nell’abbandono, e riducendo al 

minimo gli interventi (ciò che consente di risparmiare la natura, ma anche i 

soldi pubblici). Promuovere significa produrre un’informazione adeguata, e 

per come la vediamo noi “adeguata” ha una valenza ben precisa, perché 

proprio in questo sta la specificità del progetto. 

Ogni parco che si rispetti pone infatti tra le sue finalità quelle di dotarsi di 

strutture e di pubblicizzarsi. Sin qui niente di nuovo. Il problema nasce 

quando si deve decidere verso quale tipo di fruizione orientarsi. Senza giri 

di parole, è un problema economico, che normalmente viene semplificato 

nei termini “più gente, più soldi, maggiori incentivazioni per i residenti, 

ecc...”. La logica è in fondo quella della natura come bene di consumo, da 

mettere democraticamente a disposizione di tutti, sperando in una ricaduta 

non solo di rifiuti o di scempi o di incendi, ma anche di occupazione. Il che 

è senz’altro giusto, in parte. Ma noi crediamo si possa porre la questione 

anche in altro modo, promuovendo e privilegiando ad esempio un afflusso 

escursionistico invece che turistico (per carità, ci vogliono anche i turisti, i 

gitanti domenicali con la radiolina per sentire la partita o le bistecche per la 

braciolata, ma possono essere contenuti, concentrati ai margini dei percorsi 

asfaltati o in apposite aree attrezzate, magari anche col megaschermo e il 

baretto). Una frequentazione escursionistica presenta in genere queste ca-

ratteristiche: non è distruttiva, seleziona a priori persone che la natura 

l’amano e la rispettano sul serio, esercita un richiamo molto allargato, che 

va ben oltre le aree metropolitane limitrofe (non ci spostiamo noi verso la 

Germania, la Francia, la Scozia, ecc., sulle tracce di sentieri che sono ormai 

diventati dei classici, e che raccolgono camminatori di tutta l’Europa?) ed 

ha quindi anche, una volta avviata, un riscontro economico ed occupazio-

nale non indifferente, a fronte di costi di riassetto e di manutenzione mini-

mi. Non sto viaggiando con la fantasia: è sufficiente percorrere qualsiasi 

sentiero tedesco (lasciamo perdere quelli italiani, non ne vale la pena) per 

rendersi conto che esiste tutta una micro-economia, ormai ben consolidata, 

alla quale i residenti nelle zone tutelate si sono di buon grado convertiti, e 

della quale sono, anche in termini di qualità della vita, ben soddisfatti. Ma 
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c’è un altro aspetto, legato a questo tipo di fruizione, del quale ci preme sot-

tolineare l’importanza. Uno dei mali della nostra società dei quali ci si la-

menta più sovente è l’assenza di possibilità, nel senso anche di situazioni 

materiali, di incontro. Paradossalmente la nostra società di massa impone 

l’aggregazione, negli stadi, nelle discoteche, nelle code agli uffici pubblici, 

ma nega gli incontri. Incontrarsi in situazioni sbagliate (quelle appunto 

prima citate, ed altre peggiori) significa non poter assolutamente comuni-

care, conoscere, confrontarsi (se non fisicamente, come infatti accade sem-

pre più spesso). Ora, l’incontro nello scenario naturale, nel silenzio di una 

sosta o nell’intimità di un rifugio, è una delle poche occasioni che ci siano 

date per rompere il guscio teleindividualistico e schiuderci a rapporti 

d’amicizia veri e significativi. Se poi ciò accade nei confronti di persone por-

tatrici di altre culture, di altre mentalità, ma comunque a noi accomunate 

dalla volontà di guadagnarsi, di sudarsi un po’ i piaceri che la natura offre, 

beh, allora veramente nulla di più si può desiderare. 

Il nostro progetto risponde a queste premesse. Intendiamo infatti identi-

ficare una rete di sentieri che rendano appetibile la zona del parco per tutti 

gli escursionisti, italiani e non, creando in tal modo attorno ad essa anche 

una sorta di rete protettiva, contro quelle volontà di intervento speculativo 

che non sono mai dome, e spesso si alimentano di ciò stesso che fino ad un 

attimo prima avevano combattuto e osteggiato. Intendiamo, per quanto ci 

sarà possibile e consentito, attrezzare questa rete con punti di sosta, che 

non debbono essere la riproposta alberghiera mimetizzata da agriturismo, 

ma veri e propri rifugi, ove si possa pernottare, bivaccare, volendo anche 

dimorare per qualche tempo, se si è alla ricerca di solitudine o si deve smal-

tire una delusione, a costi estremamente contenuti, escursionistici insom-

ma. E intendiamo fare di questi luoghi dei punti di ritrovo, di appuntamen-

to per chi ama la natura e si ricorda che della natura fanno parte anche gli 

umani e va in cerca quindi non solo di bei panorami, ma di solide amicizie o 

almeno di frequentazioni non deprimenti. 

Per adesso è un sogno, anche se le coordinate del progetto le abbiamo già 

tracciate. Può essere che rimanga tale, per nostra incapacità o per cause di 

forza maggiore. Ma l’idea di fondo, l’ipotesi di lettura del futuro del parco 

dalla quale siamo partiti dovrebbe rimanere valida, ed essere accolta anche 

da chi avrà responsabilità amministrative: perché in caso contrario sarà dif-

ficile che i nostri figli possano ripercorrere con altrettanto piacere gli stessi 

sentieri che oggi noi frequentiamo.  


